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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Negli ultimi anni
la politica del centrosinistra ha determi-
nato le condizioni affinché il Mezzogiorno
potesse vedere il rilancio della sua econo-
mia attraverso misure concordate con
l’Unione europea.
Le esperienze realizzate in altri terri-

tori europei dimostrano che la variabile
fiscale può rappresentare un’importante
leva non solo per agevolare le imprese che
attualmente operano nel Mezzogiorno ma
anche, e soprattutto, per attrarre in tale
area investimenti esterni.
L’intero sistema fiscale nazionale è

stato interessato, negli ultimi anni, da un
vasto e complesso intervento di riforma.
L’introduzione dell’imposta regionale sulle
attività produttive (IRAP) e della Dual
Income Tax (DIT) ha mutato radicalmente
la politica tributaria nei confronti delle
imprese ma senza un riscontrabile effetto

di sostegno allo sviluppo dell’economia
meridionale. Peraltro, e con particolare
riferimento all’IRAP, molti considerano
tale tributo come un corrispettivo per i
servizi erogati dagli enti territoriali. Per
tale ragione, come meglio specificato in
seguito, servizi alla collettività ed alle im-
prese di qualità diversa devono essere
remunerati in misura diversa. È innegabile
che i servizi offerti dagli enti territoriali
meridionali sono inferiori, per quantità e
qualità, a quelli erogati nell’Italia centro-
settentrionale, pur essendo l’IRAP uguale
per tutto il territorio nazionale.
Un confronto operato tra il livello di

pressione fiscale sulle imprese del Mezzo-
giorno prima e dopo la riforma ha evi-
denziato che l’introduzione dell’IRAP ha
comportato una riduzione del costo uni-
tario del lavoro per le imprese non fisca-
lizzate del centro-nord, un leggero incre-
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mento per quelle imprese fiscalizzate della
stessa area ed un più forte aumento per le
imprese del Mezzogiorno d’Italia.
È, infatti, pur vero che il previgente

ordinamento fiscale favoriva il finanzia-
mento degli investimenti attraverso l’inde-
bitamento, per effetto della piena deduci-
bilità degli oneri finanziari dal reddito
imponibile, con ciò comportando perico-
lose distorsioni nella struttura finanziaria
dell’impresa ed il ricorso a possibili tec-
niche di elusione d’imposta. Bisogna, però,
considerare che su ogni lira di debito che
gli imprenditori continueranno o – più
verosimilmente per le imprese meridionali
– saranno costretti ad utilizzare per fi-
nanziare gli investimenti, la penalizzazione
della indeducibilità degli interessi passivi
ai fini dell’IRAP sarà maggiore per le
imprese localizzate nel Mezzogiorno, a
causa del diverso costo del denaro offerto
dalle banche.
Una recente indagine del Mediocredito

centrale ha dimostrato che negli ultimi
anni si è verificata, nelle imprese mani-
fatturiere del Mezzogiorno, una riduzione
del quoziente di indebitamento dovuta, in
larga prevalenza, alle difficoltà che molte
di queste avevano di ricorrere al finan-
ziamento esterno, a causa degli alti tassi di
interesse. Tale fenomeno ha, purtroppo,
determinato un forte rallentamento nel
processo di ristrutturazione finanziaria ed
industriale delle imprese meridionali. In
questo già preoccupante quadro di ridu-
zione della leva finanziaria, l’introduzione
dell’IRAP, accrescendo l’onere dell’indebi-
tamento, costringe ancora di più le im-
prese del Mezzogiorno ad utilizzare inop-
portunamente le limitate disponibilità di
capitali propri per l’attività corrente, pe-
nalizzando qualsiasi obiettivo di destinare
risorse interne alla crescita ed alla ristrut-
turazione del sistema imprenditoriale lo-
cale. Inoltre, appare sempre più difficile
che le imprese meridionali possano godere
dei benefı̀ci di una minore aliquota del-
l’imposta sul reddito delle persone giuri-
diche (IRPEG), grazie alla DIT, a causa
della forte difficoltà delle stesse di modi-
ficare la modalità del finanziamento degli
investimenti a favore di una crescita del

capitale proprio. Tutto ciò può compor-
tare, in assenza di idonei correttivi, un
pericoloso fenomeno di ridimensiona-
mento operativo delle realtà produttive in
queste aree.
La presente proposta di legge intende

modificare la disciplina dell’IRAP e della
DIT introducendo delle agevolazioni di
carattere territoriale a vantaggio delle im-
prese ubicate nelle aree ricomprese nel-
l’obiettivo 1 degli interventi dei Fondi
strutturali della Commissione delle Comu-
nità europee per gli anni 2000-2006, e in
quelle ad alto tasso di disoccupazione del
Paese. È però noto che tali misure possono
essere ritenute dalla Unione europea lesive
del principio della concorrenza. Eppure,
in considerazione della stessa ratio ispira-
trice dell’IRAP, ad esempio, è possibile
concludere che proprio un’aliquota legale
uniforme sul territorio può provocare una
disparità di trattamento tra le aziende che
si trovino in territori diversi.
Le imprese, nell’ambito del loro pro-

cesso produttivo, beneficiano di servizi e di
economie esterne indivisibili, prodotti dai
vari livelli di governo, che migliorano la
qualità dei fattori impiegati dall’impren-
ditore stesso, ne accrescono la produttività
e riducono i costi delle aziende. L’ente
locale, in tale contesto, può essere assimi-
lato ad uno dei molteplici fornitori del-
l’impresa e deve essere remunerato in
misura corrispettiva alla qualità ed alla
quantità dei servizi erogati. Dunque, il
criterio della « controprestazione » appare
quello maggiormente corretto per l’indivi-
duazione della misura del prelievo relativo
all’IRAP. Aliquote d’imposta non uniformi
sul territorio nazionale si giustificano,
dunque, per la diversa natura ed utilità dei
benefı̀ci effettivi ottenuti dai servizi e dalle
economie esterne offerti dagli enti terri-
toriali.
Infine, appare opportuno considerare

che il provvedimento normativo che si
propone è rivolto prevalentemente alle
imprese ubicate nel Mezzogiorno, il cui
contributo al gettito IRPEG nazionale, ne-
gli ultimi anni, non ha mai superato il 3
per cento, attestandosi, nell’ultimo periodo
d’imposta registrato, ad un valore di poco
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inferiore ai 1.800 miliardi di lire. La
disamina di tali dati ben mette in evidenza
come sia di enorme rilevanza, per l’intera
economia nazionale, porre in essere tutti
gli interventi utilizzabili per aumentare la
capacità contributiva delle imprese del
Mezzogiorno. Utilizzando la leva fiscale, a
fronte di una diminuzione di gettito da
imposte dirette comunque limitata in va-
lore assoluto, sarà di contro possibile
incentivare l’accrescimento della base im-
ponibile delle stesse imprese in chiave
prospettica.
La norma ripropone le agevolazioni

incluse nella cosiddetta « legge Visco » (leg-
ge n. 133 del 1999) e nella DIT, con la
previsione di vantaggi aggiuntivi per le
imprese che effettuano investimenti (o che
sono ubicate) nel sud e nelle aree ad alto
tasso di disoccupazione. A favore di tali
imprese è anche prevista la riduzione di
un punto percentuale dell’aliquota ordina-
ria dell’IRAP. L’arco temporale sul quale il
provvedimento esplica i suoi effetti è
esteso dalla data di entrata in vigore della
legge sino all’ultimo anno preso in consi-
derazione dalla nuova programmazione
dei Fondi strutturali europei (2000-2006).
Vengono, inoltre, individuate come aree
depresse, da aggiungere a quelle del citato
obiettivo 1 degli interventi dei Fondi strut-
turali della Commissione delle Comunità
europee, quelle aree con un tasso di di-
soccupazione su base provinciale supe-
riore del 25 per cento alla media nazionale
calcolata sulla base degli indici ISTAT dei
tre periodi d’imposta precedenti.

I primi tre articoli sono destinati alla
modifica della « legge Visco » – attraverso
la riduzione dell’aliquota agevolata dal 19
al 12,5 per cento e l’estensione temporale
del beneficio – a vantaggio di quelle
imprese che ricapitalizzano ed investono
nel Mezzogiorno e nelle aree ad alto tasso
di disoccupazione. La struttura del prov-
vedimento, infatti, prevede la possibilità
che anche aziende non ubicate nei terri-
tori in oggetto possano avvantaggiarsi della
facilitazione, con ciò fungendo da volano
all’attrazione degli investimenti in tali
aree.
Nella stesura del comma 2 dell’articolo

1 non vengono riproposti i vincoli previsti
dalla « legge Visco » che avevano penaliz-
zato alcune attività del terziario. In sede di
elencazione dei beni ammessi all’agevola-
zione vengono ricompresi, quindi, anche
gli immobili strumentali alle attività non
industriali (alberghi, magazzini commer-
ciali, strutture logistiche) appartenenti, se-
condo l’ordinamento tributario italiano,
alle categorie D2, D3 e seguenti.
L’articolo 2 reca ulteriori disposizioni

sull’applicazione dell’articolo 1.
L’articolo 3 è di natura prettamente

tecnica, ed è utile ad armonizzare il pre-
vigente regime con il nuovo, mentre l’ar-
ticolo 4, intervenendo sull’impianto della
DIT, ne allarga i benefı̀ci a favore delle
imprese ubicate nelle aree depresse.
L’articolo 5, infine, prevede la ridu-

zione dell’aliquota IRAP al 3,25 per cento
per le imprese ubicate nel Mezzogiorno e
nelle aree ad alto tasso di disoccupazione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. In aggiunta a quanto disposto all’ar-
ticolo 2, comma 8, della legge 13 maggio
1999, n. 133, per il periodo d’imposta in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge e per tutto l’arco temporale
della nuova programmazione dei Fondi
strutturali della Commissione delle Comu-
nità europee per gli anni 2000-2006, il
reddito complessivo netto dichiarato dalle
società e dagli enti commerciali indicati
nell’articolo 87, comma 1, lettere a), b) e
d), del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è
assoggettabile all’imposta sul reddito delle
persone giuridiche con l’aliquota del 12,5
per cento per la parte corrispondente al
minore tra l’ammontare degli investimenti
in beni strumentali nuovi di cui agli ar-
ticoli 67 e 68 del citato testo unico, e
successive modificazioni, anche mediante
contratti di locazione finanziaria, effet-
tuati negli stessi periodi, e quello dei
conferimenti in denaro, nonché degli ac-
cantonamenti di utili a riserva eseguiti nei
periodi medesimi.
2. Agli effetti del comma 1:

a) gli investimenti devono riguardare
beni destinati a strutture situate nelle aree
di cui all’obiettivo 1 degli interventi dei
Fondi strutturali della Commissione delle
Comunità europee per gli anni 2000-2006,
nonché in quelle aree con un tasso di
disoccupazione su base provinciale supe-
riore del 25 per cento alla media nazionale
calcolata sulla base degli indici dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) dei tre
periodi d’imposta precedenti. I citati in-
vestimenti rilevano, in ciascun periodo
d’imposta, per la parte eccedente le ces-
sioni, le dismissioni e gli ammortamenti
dedotti. Sono esclusi in ogni caso gli
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investimenti, le cessioni, le dismissioni e gli
ammortamenti relativi ai beni di cui al-
l’articolo 121-bis, comma 1, lettera a),
numero 1), del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, tranne quelli destinati ad es-
sere utilizzati esclusivamente come beni
strumentali nell’attività propria dell’im-
presa o adibiti ad uso pubblico;

b) i conferimenti in denaro e gli utili
accantonati a riserva devono essere com-
putati, in ciascun periodo d’imposta, se-
condo i criteri previsti dall’articolo 1,
commi 4 e 5, del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 466, e successive mo-
dificazioni, e rilevano per la parte ecce-
dente i decrementi di cui al citato comma
5 verificatisi nel medesimo periodo; per le
società e gli enti commerciali di cui al-
l’articolo 87, comma 1, lettera d), del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si
assumono gli incrementi del fondo di do-
tazione delle stabili organizzazioni nel ter-
ritorio dello Stato.

3. Per le società e gli enti commerciali
di cui all’articolo 87, comma 1, lettera d),
del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, le disposizioni del presente
articolo si applicano relativamente alle
stabili organizzazioni nel territorio dello
Stato.

ART. 2.

1. Le disposizioni dell’articolo 1 sono
applicabili, anche ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, al reddito
d’impresa dichiarato dagli imprenditori in-
dividuali e dalle società in nome collettivo
e in accomandita semplice in regime di
contabilità ordinaria. Se i predetti soggetti
sono in regime di contabilità semplificata,
le disposizioni stesse si applicano con
riferimento esclusivamente all’ammontare
degli investimenti indicati nel citato arti-
colo 1, a condizione che i ricavi dichiarati
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siano non inferiori a quelli derivanti dal-
l’applicazione dei parametri di cui all’ar-
ticolo 3, comma 184, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, o degli studi di
settore di cui all’articolo 62-bis del decre-
to-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427, e successive modificazioni, se
approvati per il settore di appartenenza.

ART. 3.

1. Ai fini della determinazione dell’ali-
quota media di cui agli articoli 1, comma
3, e 6, comma 1, del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 466, non si tiene conto
del reddito assoggettato alla disciplina
della presente legge e della relativa impo-
sta. Tale reddito rileva, tuttavia, agli effetti
della determinazione dell’ammontare delle
imposte di cui al comma 4 dell’articolo
105 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni,
secondo i criteri previsti per i proventi di
cui al numero 1) del medesimo comma 4;
a tale fine si considera come provento non
assoggettato a tassazione la quota pari al
66,22 per cento di detto reddito.

ART. 4.

1. Il primo periodo del comma 3 del-
l’articolo 1 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 466, è sostituito dal se-
guente: « L’applicazione delle disposizioni
del comma 1 non può determinare un’ali-
quota media dell’imposta inferiore al 27
per cento, ad eccezione delle società e
degli enti indicati al medesimo comma 1
ed ubicati nell’area di cui all’obiettivo 1
degli interventi dei Fondi strutturali della
Commissione delle Comunità europee per
gli anni 2000-2006, nonché nelle aree con
un tasso di disoccupazione su base pro-
vinciale superiore del 25 per cento alla
media nazionale calcolata sulla base degli
indici ISTAT dei tre periodi d’imposta
precedenti alla data di entrata in vigore
della presente disposizione, limitatamente
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al periodo indicato al comma 5-bis, per i
quali l’aliquota media non può essere in
ogni caso inferiore al 18 per cento ».

2. All’articolo 1 del decreto legislativo
18 dicembre 1997, n. 466, è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

« 5-bis. Per le società e gli enti indicati
al comma 1 ubicati nelle aree di cui
all’obiettivo 1 degli interventi dei Fondi
strutturali della Commissione delle Comu-
nità europee per gli anni 2000-2006,
nonché nelle aree con un tasso di disoc-
cupazione su base provinciale superiore
del 25 per cento alla media nazionale
calcolata sulla base degli indici ISTAT dei
tre periodi d’imposta precedenti alla data
di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, l’aliquota agevolata di cui allo
stesso comma 1 è applicata nella misura
del 12,5 per cento, limitatamente al pe-
riodo intercorrente tra la data di entrata
in vigore della presente disposizione e
l’ultimo periodo d’imposta indicato dalla
nuova programmazione dei citati Fondi
strutturali ».

3. Il comma 2 dell’articolo 5 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 466, è
sostituito dal seguente:

« 2. Il reddito d’impresa dichiarato
dalle persone fisiche e dalle società in
nome collettivo e in accomandita semplice
in regime di contabilità ordinaria, anche
per opzione irrevocabile, può essere as-
soggettato separatamente all’imposta sul
reddito con l’aliquota del 19 per cento, o
con l’aliquota del 12,5 per cento per quelle
ubicate nell’area di cui all’obiettivo 1 degli
interventi dei Fondi strutturali della Com-
missione delle Comunità europee per gli
anni 2000-2006, nonché nelle aree con un
tasso di disoccupazione su base provin-
ciale superiore del 25 per cento alla media
nazionale calcolata sulla base degli indici
ISTAT dei tre periodi d’imposta precedenti
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione, limitatamente al periodo in-
dicato all’articolo 1, comma 5-bis, per la
parte corrispondente all’ammontare age-
volato, determinato ai sensi del medesimo
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articolo 1, commi 1 e 5-bis. Tale reddito
concorre alla formazione del reddito com-
plessivo delle persone fisiche e dei soci
delle società personali ai fini della deter-
minazione delle aliquote per scaglioni di
reddito di cui all’articolo 11 del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni ».

ART. 5

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 16 del
decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, è inserito il seguente:

« 1-bis. Nei confronti dei soggetti d’im-
posta ubicati nell’area di cui all’obiettivo 1
degli interventi dei Fondi strutturali della
Commissione delle Comunità europee per
gli anni 2000-2006, nonché nelle aree con
un tasso di disoccupazione su base pro-
vinciale superiore del 25 per cento alla
media nazionale calcolata sulla base degli
indici ISTAT dei tre periodi d’imposta
precedenti alla data di entrata in vigore
della presente disposizione, l’imposta è
determinata applicando al valore della
produzione netta l’aliquota del 3,25 per
cento, salvo quanto previsto dal comma 2
del presente articolo e dai commi 1 e 2
dell’articolo 45 ».

Lire 500 = C= 0,26 *14PDL0016820*
*14PDL0016820*
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